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Ed ecco apparire 
fl fantasma 
delle elezioni 

PASQUALE CASCELLA 

m» ROMA. Due voci hanno 
reso kalklano l'ambiente di 
Montecitorio. La prima è di 
Giorgio U Malfa: prima anco
ra di recarsi alla Camera per 
partecipare al dibattito (e al 
primi tormentali scrutini) sulla 
questione del voto segreto, il 
segretario del Pri ha evocato II 
fantasma dello scioglimento 
anticipato del Parlamenlo. La 
seconda, del socialista Mauro 
Seppia, si è levala nel «trasa-
llanllco». subito dopo le pri
me votazioni sulle pregiudizia
li di costituzionalità che han
no visto la maggioranza preva
lere per un pugno di voti, l'e
sponente del garofano ha 
chiesto a De Mita «di dichiara
re alto e Ione, in modo che 
tutta la De capisca, che accet
ta la pregiudiziale sul doppio 
Incarico». 

Nella maggioranza, dun
que, si sia giocando una parti
ta che poco o nulla ha che 
fare con II merito parlamenta
re della questione del volo se-
6reto, Non a caso 1 cinque al

iati si sono riuniti a conclave 
a palano Chigi: hanno voluto 
sovrapporre le ragioni dell'at
tuale precario equilibrio di go
verno su quelle di un confron
to rispettoso della sovranità 
del Parlamento. Eppure ieri 
mattina dall'ufficio di Ciriaco 
De Mita non è uscita né una 
fumata bianca ne quella nera, 
diciamo grigia. E stalo proprio 
un repubblicano, Antonio Del 
Pennino, a Informare che era 
rimasta «aperta l'area delle 
definizioni delle eccezioni al 
volo palese e dell'estensione 
alla revisione delle riforme 
costituzionali e alla legge elet
torale». Ma puntuale è arrivalo 
Il veto socialista. «No, no, no, 
Abbiamo latto un accordo e 
una estensione del medesi
mo. E 11 ci slamo fermati. Chi 
riapre il problema non vuole 
lare nulla. I patti sono quelli 
verificati, lirmatl, timbrati e ri-
timbrali», ha tagliato corto 
Bettino Crani al suo arrivo a 
Montecitorio tra una passeg
giala con i suol uomini e un 

ing< 
nardo Forlanl. Quanta caso, a 
lungo (accia a faccia con Ar

sita volta il presidente della 
De (e candidato alla segrete
ria) al è messa a discettare sul 
•Clima politico In ebollizio
ne». sulla necessiti di «stare 
attenti» alle «amare sorprese» 

rirehé «non « campato in aria 
rischio della fine della legi

slatura», Parole grosse, fin 
troppo, Tanto che lo stesso 
Forlanl si è poi premurato di 
correggersi: «Il mio e soltanto 
un rlcHamo, Se parlassi d| ri
schi di elezioni anticipate mi 

si accuserebbe di allarmismo', 
se dicessi il contrario potrei 
essere anche Interpretato co
me uno che incoraggia i fran
chi tiratori». 

Non ha avuto, però, esita
zioni Il repubblicano La Malfa 
che, dimenticando l'ammis
sione di Del Pennino sui con
trasti tra 1 cinque, ha tentato di 
colpevolizzate I comunisti: 
•Non hanno mal concesso 
nulla». In quale sede di con
fronto La Malfa abbia potuto 
verificare il rifiuto comunista 
di «un buon accordo» sui si
stemi di votazione della legge 
finanziarla è un mistero. Ma il 
leader dell'edera deve aver 
piena cognizione del ricatti In
terni alla maggioranza se ha 
aflermato minaccioso che 
«chi sconfiggerà, la modifica 
del voto segreto otterrà le ele
zioni anticipate». Su questo a 
La Malfa non diletta la chia
rezza' «SI riproporrebbe lo 
scontro tra De e Pai... E se ciò 
accade, il pentapartito non si 
rifa facilmente. Né si può fare 
l'alternativa». Al socialisti, a 
questo punto, non è rimasto 
che ipotecare - con Silvano 
Labriola - il futuro di De Mita 
alla presidenza del Consiglio 
(«Corre del rischi») e persino 
- con Seppia - alla segreteria 
della De 

In realtà, la minaccia dello 
scioglimento anticipato delle 
Camere mira a Intimidire quei 
parlamentari della maggioran
za, soprattutto i cosiddetti 
•peones», che hanno aperta
mente dichiarato II loro dis
senso da «una pratica sop
pressione» del voto segreto. 
Ancora ieri due vicepresidenti 
della Camera, il de Gerardo 
Bianco e il liberale Alfredo 
Biondi, hanno denunciato as
sieme come sia «in gioco un 
valore fondamentale qual è la 
libertà di coscienza e di valu
tazione del parlamentare, che 
deve essere assoluta e quindi 
non condizionata da un vinco
lo di partito». Non hanno rice
vuto risposla. Cosi come Ine
vasa è ancora la nuova lettera 
scntla dal de Luigi Granelli al 
suo capogruppo del Senato, 
Nicola Mancino, in cui si ri
chiama lo scudocrociato «al 
dovere di difendere le prero
gative e la sovranità del Parla
mento». Problemi seri, veri. 
Ma Crani, uscendo dall'aula di 
Montecitorio dopo che la ri
chiesta di sospensiva del Pei 
era stata respinta con uno 
scarto di soli 11 voti, ha sfog
giato solo un po' di ironia a 
buon mercato: «Credo che ci 
siano 7 o 8 voti di troppo, for
se addirittura 10». 

Voto segreto alla Camera Oltre 40 franchi tiratori 

Respinta la pregiudiziale L'intervento di Minucci 
di costituzionalità Stamane incomincia 
e la sospensiva del Pei la discussione generale 

Il pentapartito ce la & 
solo per undici voti 
Per soli 11 voti la Camera ha bocciato Ieri la richie
sta comunista di «sospensione» della discussione 
sul voto segreto in attesa che si definisca un pro
getto di riforma generale del regolamento: 43 de
putati della maggioranza sì sono schierati con le 
opposizioni. Il confronto continua oggi e forse in 
settimana si arriverà al voto sulle proposte di mo
difica della maggioranza e sugli emendamenti. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• I ROMA Due successive 
votazioni a scrutinio segreto 
hanno (atto chiaramente in
tendere a Craxi e De Mita che 
l'esito della battaglia parla
mentare sui regolamenti (so
stanzialmente la drastica ridu
zione del voto segreto, secon
do il disegno della maggioran
za) non è affatto scontato. Le 
due votazioni di ieri - la prima 
sulle pregiudiziali di costitu
zionalità e la seconda sulla so
spensiva - hanno visto preva
lere i partiti della coalizione 
per poco più di una manciata 
di voti. 258 a 231 sulla costitu
zionalità-, e uno scarto ancora 
minore, 267 a 247, sul docu
mento comunista. In quest'ul
tima occasione erano presenti 
310 deputati della maggioran
za, dunque 1 dissidenti sono 
stati 43. Il Pei era presente al 

94% (ma la percentuale va au
mentata se si considerano i 6 
suoi esponenti in missione uf
ficiale); il Psi all'87; la De 
all'83, il Pri ali'80; il Psdi al 29 
e il Pli al 72. Dp al 38%; i verdi 
al 69; i radicali all'84 e i missi
ni al 62. 

Tra una votazione e l'altra, 
soprattutto da parte socialista, 
sono stati messi in campo ar
gomenti, diciamo cosi, «forti». 
In Transatlantico il segretario 
del Psi Craxi scrutava ostenta
tamente l'elenco dei deputati 
socialisti assenti (un anticipo 
della libertà d'azione conces
sa ai parlamentari in caso di 
abolizione del voto segreto?) 
mentre il presidente della 
commissione Affari costitu
zionali, il socialista Silvano La
briola, minacciava la De di 
bloccare le modifiche regola

mentari della nuova finanzia
ria in sostanza di impallinare 
De Mita al prossimo appunta
mento parlamentare sulle leg
gi di spesa e dì bilancio. 

Documenti analoghi a quel
lo del gruppo del Pei sono sta
ti presentati da tutte le altre 
forze di opposizione. La presi
denza, come da regolamento, 
le aveva messe in votazione 
tutte insieme. La sospensione, 
secondo il testo comunista, 
doveva protrarsi «fino a quan
do non sarà sottoposto» alla 
Camera «un progetto di rifor
ma generate del regolameli* 
to», con la riserva di «valutare 
separatamente eventuali pro
poste della giunta connesse 
alla regolamentazione e al vo
to delia legge finanziaria». 
Una posizione, come si vede, 
aperta - ha sottolineato nella 
sua illustrazione in aula il vice 
presidente vicario dei deputa
ti comunisti, Adalberto Mi
nucci - che fa giustizia della 
«grossolana campagna tesa a 
sostenere che la situazione ri
schiava di incancrenirsi per un 
preteso immobilismo dei co
munisti». Ci ha pensato poi La
briola, con le sue dichiarazio
ni in Transatlantico, a lasciare 
chiaramente intendere dove 
stanno l'ambiguità e la stru
mentante delle posizioni. E 

proprio sulla minacela di crisi 
usata come arma di intimida
zione e d) pressione nel con
fronti dei deputati della mag
gioranza, ha insistituo Minuc
ci. «Si dice - ha affermato -
che i deputati non hanno nulla 
da temere; che manterranno 
intatta la loro libertà di scelta. 
Pero, mentre si dice questo li 
si minaccia di mandarli a casa 
se non faranno atto di obbe
dienza. Ecco: questa è la logi
ca della nuova situazione che 
si è venuta a creare. E vorrei 
dire ai colleghi della maggio
ranza, a qualsiasi partito ap
partengano: attenti!, la china 
si è fatta pericolosa... se il ri
catto passa adesso, rischiamo 
di non fermarlo più». 

Anche il radicate Mellini è 
intervenuto su questo aspetto, 
citando i testi degli statuti del 
partito socialdemocratico e di 
quello democristiano là dove 
prevedono misure sanziona
tone nei confronti dei parla
mentari che non rispettano le 
indicazioni del partito nel cor
so delle votazioni parlamenta
ri. «Questo - aveva aggiunto -
apre un problema di tutela 
delle garanzie costituzionali 
nel caso di abolizione sostan
ziale del voto a scrutinio se
greto». Franco Bassanini, vi
cepresidente del gruppo della 

Sinistra indipendente, aveva 
riconosciuto che «il voto pale
se come regola sembra effetti
vamente conforme a un prin
cipio di trasparenza di posi
zioni». Ma la generalizzazione 
del voto palese «qui e subito, 
senza contemporanee, altre 
modifiche al sistema Istituzio
nale e dei meccanismi eletto
rali», rischia di essere una «so
luzione peggiore del male». 

Dopo la votazione sulla so
spensione, il relatore demo
cristiano, Adriano Ciaffi, ha il
lustrato all'assemblea conte
nuti e linee ispiratrici della 
proposta di modifica, Si tratta 
del testo preparato dal sociali
sta Cardetti che limita il ricor
so al voto segreto solo alle 
questioni che riguardino per
sone e ai diritti costituzionali 
garantiti dal titolo primo della 
Costituzione. Successivamen
te, questo testo è stato emen
dato dalla stessa maggioranza 
con l'inserimento delle que
stioni che riguardano la fami
glia. Le opposizioni hanno an
nunciato una serie di emenda
menti che mirano ad estende
re le possibilità di ricorso al 
voto segreto. C'è tempo fino 
al termine della seduta di sta
mane per presentarli. Saranno 
messi ai voti sotto forma di 
«principi». 

Duro giudizio sul comportamento di De Mita e sulla posizione del Psi 

Il Pei accudì «Palazzo Chigi 
s'è arrogato i diritti del Parlamento» 
«Non è stata un'occasione di riflessione. Ma la 
riflessione comunque s'impone», commenta Gian
ni Pellicani, della segreteria del Pei, all'annuncio 
del risultato della votazione sulle sospensive del 
dibattito sulla nuova regolamentazione del voto 
segreto. E si richiama al documento diffuso in mat
tinata dalla segreteria al termine di una riunione 
con i presidenti dei gruppi di Camera e Senato. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Questo docu
mento era stato per molte 
ore al centro dell'attenzione 
dei commentatori tanto per 
la severa denuncia di «atti e 
scelte compiute da forze del
la maggioranza e dal gover
no», quanlo per la rinnovata 
disponibilità alla .ricerca di 
soluzioni positive e funziona
li» poi tradotte in precise pro
poste emendative da sotto
porre al voto del Parlamento 
che - sottolineava il docu
mento - deve «potersi espri
mere in piena sovranità e li
bertà». 

Tre i molivi della profonda 
preoccupazione «per il meto
do con cui si vuole affrontare 
un problema che attiene ai 
diritti del Parlamento e dei 
parlamentari». Anzitutto la 
«grave posizione assunta dal 

Psi», che vuole affermare il 
principio («il perverso princi
pio») che le materie regola
mentari debbano essere de
cise all'interno della maggio
ranza di governo, «escluden
do pregiudizialmente il con
fronto e la corresponsabilità 
di tutte le fonte presenti in 
Parlamento». E «grave è che 
questa posizione sia stata 
condivìsa dai partiti che for
mano il governo». 

Secondo e «ancor più gra
ve» elemento, il comporta
mento del presidente del 
Consiglio. «In questa sua fun
zione si è arrogato il dintto di 
convocare i rappresentanti 
della maggioranza per assu
mere, in una sede governati
va, una posizione sulla mate
ria del voto segreto». Questo 
comportamento «travalica i 

confini di una posizione poli
tica ancorché inaccettabile,. 
e investe, stravolgendoli, i 
rapporti tra esecutivo e Parla
mento fissati nel nostro ordi
namento costituzionale». 

Terzo e «gravissimo» ele
mento: che si faccia incom
bere la minaccia di sciogli
mento del Parlamento nel 
caso in cui «le sue decisioni 
sovrane non coincidano con 
ciò che vogliono i vertici del
la maggioranza governativa». 
La minaccia dello sciogli
mento «costituisce un'offesa 
diretta alla funzione e alla re
sponsabilità del presidente 
della Repubblica e rileva il 
più completo disprezzo della 
sovranità esclusiva delle as
semblee nella materia rego
lamentata». 

Questo documento veniva 
illustrato a Montecitorio in 
tarda mattinata ai giornalisti 
da Renato Zanghen e Gianni 
Pellicani mentr era ancora in 
corso l'assemblea del grup
po dei deputati comunisti 
chiamata a definire le posi
zioni in vista dell'avvio del 
confronto in aula. Zanghen 
coglieva il destro dall'incon
tro con i cronisti parlamenta-
n per nbadire che i comunisti 
non sarebbero ricorsi ad al
cuna forma di ostruzionismo; 

e che lo stesso numero de
gl'iscritti a parlare (oggi in di
scussione generale interverrà 
Aldo Tortorella) sarebbe sta
to regolato in rapporto al
l'andamento del dibattito. E 
per illustrare la sostanza de
gli unici due emendamenti 
che il Pei ha presentato e di 
cui riferiamo a parte. 

Poi Pellicani richiamava 
l'attenzione dei giornalisti 
sulla sospensiva proposta dai 
comunisti: non rinvio sine 
die della discussione sul voto 
segreto, ma contestualità 
(«almeno questa») tra nuove 
norme sul voto e le altre ri
forme regolamentari che bol
lono in pentola. «Nessuno 
scambi il nostro senso di re
sponsabilità per arrendevo
lezza - aveva aggiunto -: se 
ci saranno colpi di mano 
contro la sovranità e le pre
rogative del Parlamento la 
nostra risposta sarà adegua
ta», aveva concluso. 

E che in effetti la proposta 
della sospensiva abbia eser
citato una qualche suggestio
ne tra le file della maggioran
za, testimoniano due dati: la 
dimensione del dissenso (un 
43-44 deputati del pentapar
tito hanno votato con i colle
ghi dell'opposizione), ed il 

fatto che esso sia cresciuto in 
modo non irrilevante proprio 
nel passaggio dal voto delle 

firegiudiziaTi di costjtuziona-
ità (qui il dissenso era stato 

di una trentina di deputato a 
quello delle sospensive. 

E su questi elementi torna
va Gianni Pellicani a conclu
sione del primo round di 
3uesta battaglia. Intanto per 

enunciare che, se non era 
stata colta «un'occasione di 
riflessione», essa •comunque 
s'impone». «È evidente infatti 
una spinta intema alla mag
gioranza che appare difficile 
attribuire a calcoli meschini e 
a manifestazioni deteriori di 
dissenso». Da qui un auspi
cio: le nunioni dei gruppi par
lamentari della maggioranza 
in programma per Ti stessa 
serata di ieri (quello de) e 
per oggi (gli altri) «consiglia
no di valutare attentamente 
non solo gli argomenti porta
ti in aula dall'opposizione di 
sinistra ma anche le spinte 
emerse nelle due votazioni. 
Infine, una nota polemica nei 
confronti «dei capi di una 
maggioranza in bilico tra ar
roganza e imbarazzo»: «essi 
non hanno saputo risponde
re alle nostre argomentazioni 
e a quelle delle altre forze di 
opposizione». 

No anche all'idea del voto segreto su leggi costituzionali ed elettorali 

Senato, la De si rimangia le modifiche 
Passa il testo concordato col Psi 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

m ROMA. A palazzo Mada
ma la maggioranza ha forzato 
I tempi e Ieri sera ha approva
to - nella Giunta del regola
mento - la sua proposta di 
nuova regolamentazione del 
voto segreto. Il confronto e II 
dialogo, rimasti aperti in Sena
to per tutte queste ultime setti
mane, sono stati accantonati. 
L'elicilo dell'Intesa raggiunta 
In mattinata a palazzo Chigi 
fra I cinque partner della coa
lizione di governo s'è fatto 
sentire Immediatamente nella 
giunta, I cinque hanno voluto 
«he l'organismo votasse già 
Ieri sera, nonostante 1 opposi
zione - dal comunisti al radi
cali agli indipendenti di sini
stra - mettesse in campo ar-
gomentl, proposte, Impegni. 

Lo scrutinio segreto resta 
possibile soltanto per le vota
zioni relative a persone e per 

le nomine, per I dinttl civili 
contemplati nel primo titolo 
della Costituzione (con due 
eccezioni) e per i diritti di fa
miglia. L'intesa della maggio
ranza 6 stata riprodotta in 
Giunta per II regolamento ed è 
passata con sette voti contro 
sei 01 presidente Giovanni 
Spadolini, come è prassi, non 
ha votato). Tutti 1 gruppi di op
posizione si sono riservati la 
presentazione di emenda
menti in aula. Una riserva an
che dai socialisti che - nono
stante l'irragionevole limita
zione dello scrutinio segreto -
vogliono rincarare la dose al
zando da 20 a 30 il numero 
minimo di senatori che può ri
chiedere In aula la votazione 
segreta nelle materie consen
tite. 

In Giunta la proposta della 
maggioranza è stata presenta

ta dal capogruppo democri
stiano Nicola Mancino E lo 
stesso parlamentare che, 
uscendo da palazzo Chigi do
po la .riunione della maggio
ranza, aveva dichiarato che 
l'intesa fra i cinque si poteva 
allargare alle leggi costituzio
nali, elettorali e alle materie 
etico-sanitarie. Sulla stessa 
lunghezza d'onda s'erano 
espressi i repubblicani e i so
cialdemocratici Annunci e 
ipotesi che appena poche ore 
dopo sono stati rimangiati dai 
loro stessi alfieri. Una con
traddizione avvertita dai com
missari democnstlani che 
hanno tentato di sdrammatiz
zare l'atto politico che stava
no compiendo tentando di 
accreditare la tesi che si trat
tasse di una nscrittura delle 
proposte di Nicolò Lipari, giu
dicate dai comunisti «un utile 
base di discussione». Inoltre, 
hanno provato a sostenere la 
tesi che in «via interpretativa» 

la matena assoggettabile a 
scrutinio segreto è dilatabile. 
Sì è trattato - ha commentato 
Giglia Tedesco - di «un mal
destro tentativo di limitare la 
gravità della scelta compiuta». 
La proposta della maggioran
za, in venta, segue un impo
stazione tutta diversa dalle 
ipotesi di Lipari. Quest'ultimo, 
infatti. Indicava i grandi settori 
dei diritti per i quali mantene
re la possibilità del ricorso al
lo scrutinio segreto. «Ora, in
vece - hanno affermato i 
commissan comunisti Giglia 
Tedesco, Graziella Tossi-Brut
ti e Nereo Battello - si è In 
presenza di un esile elenco 
che si nchiama ad un gruppo 
di articoli della Costituzione 
relativo alla parte più tradizio
nale e meno moderna del di
ritti di libertà» (c'è la libertà di 
cornspondenza ma non la ga
ranzia della riservatezza nefsl-
stema Informatico: c'è il dint
to di famiglia ma non la difesa 

dell'ambiente e della salute, 
c'è il diritto di riunione ma 
non la tutela della libertà del
l'arte, della scienza e del loro 
insegnamento. E si potrebbe 
continuare...). 

Pnma di affrontare la que
stione del voto segreto, la 
Giunta per 11 regolamento del 
Senato aveva approvato le 
nuove norme regolamentari 
per la sessione di Dilancio. Si 
tratta delle procedure parla
mentari per esaminare la leg
ge finanziarla, il bilancio delio 
Stato e i provvedimenti ad essi 
collegati. Su questo pacchetto 
di modifiche regolamentari, i 
commissan comunisti hanno 
mantenuto una nserva relativa 
all'ordine di votazione delle 
nsoluzioni parlamentan sul 
documento programmatico 
del governo In sostanza, i cin
que vorrebbero che si voti 
sempre per prima la nsoluzio-
ne della maggioranza. 

Oggi giunta del isolamento 

Montecitorio discute 
gli emendamenti 
alla proposta dei «cinque» 
« • ROMA Respinta la nchie-
sta di sospensiva presentata 
dalle opposizioni e avviata, in 
aula, la discussione generale, 
la giunta del regolamento del
la Camera si riunisce oggi, alle 
12, per l'esame degli emenda
menti presentati dai vari grup
pi alla proposta del socialista 
Cardetti. I partiti di maggio
ranza consegneranno alla 
giunta l'emendamento deciso 
len mattina nel vertice dei ca
pigruppo del pentapartito con 
il quale si prevede la possibili
tà di votazione a scrutinio se
greto anche per le questioni 
nguardanti la famiglia. Il Pei 
proporrà che possano essere 
effettuate a scrutinio segreto 
le votazioni di articoli ed 
emendamenti su questioni 
che attengono ai dintti costi
tuzionalmente garantiti nella 
parte pnma della Costituzio

ne, quelle su progetti di legge 
costituzionale, in matena elet
torale, sulle attribuzioni ed il 
funzionamento degli organi 
costituzionali dello Stato, sul
l'ordinamento delle autono
mie locali, di autorizzazione 
alla ratifica dei trattati intema
zionali, di delegazione legisla
tiva, di conversione in legge 
dei decreti e quelle sulle mo
dificazioni e integrazioni del 
regolamento, fi Pei proporrà 
che non si possa procedere 
per scrutinio segreto per le di
sposizioni che fissano i tetti di 
spesa delle leggi, i mezzi per 
farvi fronte, il ricorso al mer
cato, il fabbisogno finanziario 
dello Stato e nel voto tinaie 
sulla Finanziaria e sul bilan
cio, ma che Invece il voto se
greto sia permesso per emen
damenti che spostino risorse 
da una voce all'altra del bilan
cio o della Finanziaria. 

LVAvanti.» 
insiste: il Psdi 
non ha più ragione 
di esistere 

i'Auami! di oggi replica con durezza all'Umanità, che a 
sua volta aveva polemizzato con Claudio Martelli. Il tema, 
come già da tempo accade, e quello del rapporti fra I due 
partili. «L'esasperazione polemica del giornale socialde
mocratico - scrive l'organo del Psi - non serve a stravolge
re i termini della realtà». E qual è la realtà? «Il Psi ormai 
occupa lo spazio di una moderna forza socialista e riformi
sta». E dunque, conclude \'Avanti!, ha ragione Martelli: «Il 
problema del Psdi è costruire una grande politica fusa con 
il Psi». Per rafforzare la propria tesi, il giornale socialista 
ripubblica un'intervista a Svagar, in cui si dice che «se il 
chicco di grano non muore, non produce frulli». Pierluigi 
Romita, leader della minoranza socialdemocratica, riesce 
a scorgere nelle parole di Martelli «un riconoscimento del 
ruolo che il Psdi può avere nell'elaborazione del progetto 
riformista». E ne approfitta per criticare l'-immoblllamo» di 
Antonio Cariglia (nella loto). 

Guido Bodrato, vicesegre
tario della De nonché espo
nente della sinistra, giudica 
•privo di sostanziali novità» 
il convegno che «Azione 
popolare», il correntone di 
centro, ha tenuto a Slrmio-
ne lo scorso fine settimana. 

Per Bodrato 
poche novità 
dal «grande 
centro» de 

Per Bodrato la discussione 141 è puntata più sulle regole 
che non su una linea politica». E tuttavia tra le «regole» c'è 
anche (e soprattutto) una questione di primo piano: Il 
•doppio Incarico» di De Mita, che Bodrato vorrebbe «inse
rire in un ragionamento di opportunità politica». Un giudi
zio opposto sul convegno viene da Flaminio Piccoli, che 
parla di 'grande assemblea di partito». I «punti essenziali» 
emersi dalla «grande assemblea» sono, per Piccoli, «il re
cupero di una nuova democrazia intema», il «rilancio» 
della De, l'appoggio «pieno e solidale» a De Mita. E, natu
ralmente, la «divisione» degli incarichi di segretario e di 
presidente del Consiglio. SI è intanto appreso che II 10 
ottobre dovrebbe riunirsi il Consiglio nazionale per avviare 
ufficialmente fi dibattito congressuale. 

Fra II Pri 
e I socialisti 
ancora 
battibecchi 

A Claudio Martelli, che ave
va definito Giorgio La Malfa 
un «ubriaco da osteria», ri
sponde la Voce repubblica
na, premettendo che »non 
ci adeguiamo certo al tono» 
del vicesegretario del Psi. 

•»»»™^ »̂»»»»»»»»»»»»»"™" Per il giornale del Pri Mar
telli è •nervoso», visto che sull'argomento in discussione 
Sa scuola) «Intlnl ha dovuto correggere le spericolatesi» 

I Martelli». «Il segretario del Pri - conclude la Voce- deve 
aver messo il dito su una plaga dolorosa». Più frizzante la 
risposta di Guglielmo Castagnetti, deputato dell'Edera: 
•L'abbraccio con CI - dice - probabilmente ha provocato, 
quello si, un'ebbrezza Incontenibile che Induce a relegare 
nell'oblio molte cose, compresa la buona creanza». Da 
Montecitorio Ugo Intlnl replica a sua volta al repubblicani 
e ammonisce: •Chi semina vento raccoglie tempesta». 

In un ristorante sull'Appla 
antica, a Roma, I socialisti 
hanno festeggialo ieri II no-
vantadueslmo compleanno 
di Sandro Pettini. Presenti 
al gran completo, ministri, 
deputati e funzionari hanno 
fatto corona a Bettino Craxi 

e al festeggiato, che non ha rinunciato, come suo solito, a 
qualche battuta: «Hai tatto un bel discorso - ha detto a 
Crasi -: tu si che hai il senso della misura», E, più tardi; 
•Grazie Bettino, quello che fai per il partito lo fai pei' tutti 
noi». Il pranzo si è concluso con l'assaggio di una gigante
sca torta a tre colori: bianco, rosso e verde. 

Il sindacato del giornalisti 
Rai comincia oggi una serie 
di incontri con t partiti per 
discutere i temi cruciali 
dell'informazione televisi
va: accesso alla professio
ne, separazione fra notizia
rio e pubblicità, lottizzazio

ne. Oggi il sindacato incontra Giorgio La Malfa, che pro
prio sul tema dell'informazione in tv aveva duramente po
lemizzato con il presidente della Rai, Enrico Manca. Intan
to i movimenti giovanili di Pei, Psi e De annunciano per 
venerdì una conferenza stampa. Tema: la Rai ha bandito 
un concorso per 24 posti di giornalista, le domande sono 
già 4mila. 

Festeggiato 
dal Psi 
il compleanno 
di PerUnl 

I giornalisti Rai 
Incontrano 
(segretari 
dei partiti 

FAMIZIO RONDOUNO 

Angelo Cerbone 
Tecniche per un massacro 

Siani Sindona Silenzio 

ir- ' r ' l'Unità 
Mercoledì 
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